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Mentre per Teheran « non ci sono ostacoli per una soluzione » 

7 Gli ostaggi USA presto liberi ì 
Febbrili contatti ad Algeri 

! 

Il vice presidente americano Mondale: stiamo tentando di concludere nelle prossime ore - La 
trattativa verterebbe ora soltanto sulle modalità tecniche per trasferire i beni iraniani congelati 

Nostro servizio 
WASHINGTON — « Sarebbe bello se la 
faccenda fosse chiusa entro oggi, e 
stiamo lavorando duro in questo senso *. 
Con questa affermazione il vice presi
dente uscente. Walter Mondale, si è 
presentato alla televisione ieri mattina 
all'alba per discutere gli ultimi sviluppi. 
forse quelli decisivi, nelle trattative tra 
Washington e Teheran per la liberazione 
degli ostaggi americani. 

Dopo quattordici mesi di trattative, 
1 funzionari dell'amministratone Car
ter rimangono estremamente cauti sulle 
prospettive per il rilascio dei 52 ostaggi. 
In questo senso. Mondale ha detto che 
« stiamo tentando di concludere nel giro 
di poche ore ciò che in circostanze nor
mali richiederebbe mesi. Dobbiamo quin
di controllare le nostre speranze ». Dal
la Casa Bianca, né il presidente Carter, 
né il suo portavoce, hanno voluto rila
sciare commenti in merito. Il vice pre
sidente ha anche detto che il presidente 
eletto Reagan viene tenuto informato 
su tutti gli sviluppi in corso. 

Ma il fatto stesso della presentazione 
alla tv del vice presidente, accanto alle 

affermazioni positive pervenute da Te
heran. indicava che l'accordo necessa
rio tra Washington e Teheran era vi
cino. Dalle indiscrezioni di varie fonti 
nella capitale americana, la via di 
uscita dallo stallo nei negoziati riguar
derebbe la richiesta iraniana per il ver
samento. sulla Banca Centrale d'Algeria 
di quattro miliardi di dollari (quasi 3300 
miliardi di lire) in beni iraniani conge
lati in alcune filiali europee di banche 
americane dal presidente Carter dieci 
giorni dopo la presa degli ostaggi il 4 
novembre 1979. 

Mentre dodici rappresentanti ameri
cani ed inglesi delle banche in questio
ne, giunti ieri nella capitale algerina. 
si riunivano con Warren Christopher. 
il responsabile americano delle tratta
tive con gli intermediari algerini, altri 
quaranta bancari americani discuteva
no a Washington con il segretario di 
Stato. Muskie. gli ultimi problemi tec
nici e legali che impedivano il trasfe
rimento dei fondi. Il portavoce del Di
partimento di Stato. John Trattner. ha 
riaffermato la cautela espressa prima 
da Mondale dicendo che nessun trasfe

rimento di fondi all'Iran sarebbe possi
bile entro la giornata di ieri. Trattner 
non ha negato tuttavia la possibilità di 
un prossimo versamento dei fondi ri
chiesti sulla Banca d'Algeria. 

L'eventuale rilascio degli ostaggi pri
ma del 20, gennaio presenta evidenti 
vantaggi per l'amministrazione uscente. 
In questo modo Carter potrebbe sempre 
assumere la responsabilità di aver con
cluso con successo questa vicenda umi
liante durante la propria presidenza. 
Ma anche per Reagan. il rilascio degli 
ostaggi prima di martedì fornirebbe 
una via di uscita da una situazione 
es t remamele delicata. Più volte negli 
ultimi tempi il presidente eletto ha con
sigliato gli iraniani di non attendere. 
nella speranza di ottenere nuove conces
sioni da Washington, l'insediamento del 
la nuova amministrazione. Se gli ostag
gi non venissero liberati prima di mar
tedì. Reagan sarebbe praticamente co
stretto a cercare altre vie, presumibil
mente più aggressive della via diploma
tica seguita da Carter, per ottenere il 
rilascio dei cinquantadue americani. 

Mary Onori 

Sono stati raggiunti tutti gli obiettivi iniziali 

La guerriglia in Salvador: 
«Avanza la nostra offensiva» 

San Francisco Gotera è ancora in mano ai partigiani - Si combatte aspra
mente nei pressi della capitale - Il Nicaragua smentisce la giunta DC-militari 

SAN SALVADOR - L'offen
siva lanciata dal Fronte De
mocratico Rivoluzionano *sta 
conseguendo i suoi obiettivi 
fondamentali », ha dichiara
to il comandante del Fronte 
di Liberazione <Farabundo 
Marti » (l'ala armata del 
FDR), Cienfuegos. in un'in
tervista che è stata diffusa, 
ieri, a San José di Costari
ca. « L'offensiva — ha ag
giunto Cienfuegos — preve
de varie tappe: investe pri
ma le regioni rurali; inve
stirà poi le città più impor
tanti ». 

Tutte le informazioni for
nite dalle agenzie di stampa 
estere e dagli osservatori 
concordano, nella sostanza. 
con queste valutazioni. So
no in corso aspri"combatti
menti. ancora, a Chalatenan-
go, Teocoluca. Union. San 
Miguel (quest'ultima locali
tà è ad appena 24 Km. dal
la capitale San Salvador». 
dove le truppe della Giunta 
DC-militare «stanno cercan
do di sottrarsi all'acce; chia-
mento dei guerriglieri ». 

A Chalatenango — secon
do informazioni del FDR — 
circa 400 mercenari nicara-
gueni. ex-appartenenti alla 
Guardia nazionale del depo
sto dittatore fascista Somo 
za. starebbrro combattendo 
a fianco dei reparti dell'e

sercito salvadoregno rima
sti fedeli alla Giunta presie
duta dal de di destra Na-
poleon Duarte ed egemoniz
zata dagli esponenti dell'ala 
più « dura » dell'esercito, il 
vice-presidente colonnello 
Gutierrez e il ministro della 
Difesa colonnello Garda. 

I guerriglieri hanno smen
tito i « bollettini » diffusi 
dalla Giunta relativamente 
alla situazione nella città di 
San Francisco Gotera. capo
luogo del Dipartimento di 
Morazan: la città sarebbe 
tuttora tenuta dagli insorti. 
con l'attivo appoggio della 
popolazione. 

Le dichiarazioni < trionfa-
listic'ie» rilasciate alla stam
pa estera dal vice-presiden
te colonnello Gutierrez. e uo
mo forte » del regime, il 
quale ha ribadito che. secon
do la Giunta, le attuali diffi
coltà dipendono da «un'inva 
sione straniera » (nicarague-
na e cubana) e che « presto 
gli aggressori verranno ri-
cacciati » non trovano pres
so sii osservatori a San Sal
vador il minimo credito. 

II ministro deeli Esteri del 
governo democratico del Ni-
c^-agua. Miguel d'Escoto. ie
ri ha confermato la piena so-
lirHriptr- de1 suo paese con 
rinc,irre7Ìone: ma ha an
che ripetuto che * il popolo 
e il governo del Nicaragua 

rispettano al tempo stesso 
il principio di non intervento 
e si oppongono ad ogni inge
renza straniera negli affari 
interni del Salvador*, con 
un'implicita critica agli USA 
per la decisione di riprende
re la fornitura di armi alla 
Giunta di San Salvador. 

A quanto riferisce l'AN-
SA. la situazione — dopo la 
proclamazione dello sciopero 
generale contro la Giunta ed 
in appoggio alla guerriglia — 
< tende a normalizzarsi nel
la capitale. San Salvador ». 
dove «i trasporti hanno ri
preso a funzionare e i - ne
gozi stanno riaprendo *: ma 
— aggiunge il dispaccio — 
« non è possìbile avere infor
mazioni sull'andamento del
lo sciopero nelle fabbriche di 
San Salvador. che sono pre
sidiate dalla polizia ». 

Sì è appreso che un foto
reporter francese. Oivier 
Rebbot. è rimasto grave
mente ferito a San Frnnci^co 
Gotera: Rebot lavora per 
il settimanale USA « New 
sweek » ed è stato colpito da 
un proiettile mentre, aggre
gato ad una pattuglia go
vernativa. stava raggiun
gendo la zona dei combatti
menti. Lunedì scorso, era ri
masto ucciso dall'esplosione 
di una mina anticarro un 
fotoerafo sudafricano. Ian 
Mates. 

Iniziative 
parlamen

tari 
del PCI 

ROMA — Due interrogazioni 
al ministro degli Esteri. E-
milio Colombo, sono state 
rivolte dai compagni deputa
ti Rubbi. Bottarelli. Cecilia 
Chiovini. Conte. Giadresco e 
Giancarla Codrignani. 

Nella prima, si esprime 
preoccupazione per l'annun
cio della « ripresa massiccia 
di aiuti militari alla Giunta 
salvadoregna da parte degli 
USA » e si ribadisce la ri
chiesta di « richiamare in 
patria, per ormai improroga
bili consultazioni, il rappre
sentante diplomatico italia
no. anche come contributo 
al definitivo isolamento del
la Giunta di Napoleon Duar
te*. 

Nella seconda si chiede 
di conoscere il « giudizio del 
ministro sulla recente visita 
di parlamentari italiani (si 
tratta di parlamentari della 
destra de- Ndr) in Cile, che 
ha avuto contatti con espo
nenti della Giunta fascista di 
Pinochet ». 

Le 26e assise dei comunisti dell'Urss cominceranno il 23 febbraio 

I giornali sovietici spiegano 
i temi del Congresso del PCUS 

E' intanto iniziato 
rafforzamento del 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Si accentua ogni 
giorno di più l'attenzione 
della stampa sovietica sui te
mi dell'ormai prossimo 26. 
congresso del PCUS. A poco 
più di un mese dalla apertu
ra dell'importante assise — 
prevista per il 23 febbraio — 
che praticamente lancerà, ra
tificandolo. l'undicesimo piano 
quinquennale della storia del
l'URSS. non c'è praticamente 
angolo del paese dove non si 
stia esaminando con attenzio
ne U ponderoso documento 
che ne è alla base. Ci sareb
be. del resto, da stupirsi se 
accadesse il contrario, visto 
che il progetto licenziato dal 
CC dello scorso mese di di
cembre — che ha per titolo: 
e Grandi opzioni di sviluppo 
economico e sociale dell'URSS 
per il 19H1 85 e per il periodo 
fino al 1900 » — contiene una 
meticolosa elencazione dei 
campiti di ciascun comparto 
produttivo ed è destinato a 
toccare da vicino la vita di 
ciascuno, il suo reddito, le 
sue future condizioni di la
voro. 

Giorno dopo giorno televi
sione e giornali illustrano do
viziosamente le cifre, j pro-

l ' ir Piano quinquennale - La « Pravda » spiega i criteri di 
partito - La decisione di puntare sulla « qualità dei quadri » 

i 

getti, esaltano i migliori ri
sultati dei primi giorni d'av
vio dell'undicesima « piati-
letka >. inter\ istano i lavora
tori d'avanguardia, magnifi
cano gli impegni assunti da 
ciascuna organizzazione pro
duttiva e di partito. La Prav
da dà come sempre il tono 
a tutta la campagna, non le
sinando. accanto agli apprez
zamenti positivi, anche ac
centi severi di critica. Si ac
centua. per così dire, la tpres-
sione pedagogica » e il tono 
prescrittivo degli editoriali 
che passano in rassegna tutti 
quelli che vengono, evidente
mente. considerati nodi di fon
do della situazione del paese. 

Nei giorni scorsi, ad esem
pio. l'organo del PCUS ha de
dicato l'articolo di fondo al 
tema del « rafforzamento del
le file del partito ». fornendo 
i dati aggiornati del numero 
degli iscritti ed esaminando 
caratteristiche e modalità 
della crescita del partito \ e 
rificatasi nell'ultimo quinquen
nio. Tra il 1975 e il 1980 si è 
avuto un incremento di poco 
superiore al milione, passan
do dai circa 15 milioni e 700 
mila iscritti agli attuali oltre 
17 milioni. Una crescita di 

poco inferiore a quella del 
quinquennio precedente che. 
nelle condizioni specifiche in 
cui qui avviene il « tessera
mento*. altro non significa 
che l'introduzione di criteri 
leggermente più selettivi nel
l'ammissione dei quadri alla 
qualifica di membro candida
to e a quella, successiva, di 
membro effettivo. La « Prav
da » stessa precisa subito, in
fatti. che non vi è. da parte 
del partito, alcuna volontà di 
€ forzare i tempi » per l'iscri
zione. Al contrario l'accento 
viene messo sulla necessità di 
badare « alla qualità dei qua 
dri » utilizzando, sempre di 
più. « il periodo di candida
tura per una seria verifica 
delle qualità politiche e della 
tempra marxista-leninista ». 

La Pravda porta ad esem 
pio di tutte le organizzazioni 
la delibera del CC della Ktr 
ghisia. ricordando che. solfi 
nello scorso anno, diversi pie 
num dei comitati centrali del 
le repubbliche si sono occu 
pati del problema del prose 
litismo e della formazione dei 
quadri di partito. Tuttavia. 
prosegue l'editoriale, in di
verse organizzazioni si regi
stra al riguardo t una certa 
frettolosità, una certa man

canza di rigore, si verificano 
casi di formalismo ». 

E. affinché l'osservazione 
risulti più chiara, la Pracda 
racconta il caso dello stabili
mento metallurgico di Babush-
kin dove un lavoratore (in
dicato per nome e cognome), 
ammesso alla candidatura. 
non si è poi « dimostrato ca
pace di assolvere nessuno de
gli incarichi che gli erano 
sfati affidati ». finendo per
fino per « perdere la tessera 
di membro candidato ». 

Eppure coloro che lo ave-
\ ano e raccomandato * pre
sentandolo al - partito sono, 
dice la Pravda, « comunisti 
rispettati ed esperti*. E allo
ra? Richiesti dei motivi che 
li avevano indotti ad appog
giare la candidatura dell'ope
raio Koshelev hanno risposto 
che Io ritenevano « un buon 
lavoratore ». « Troppo poco », 
• ommenta l'organo del PCUS. 
tper quanto importanti, i com
piti nella produzione non sono 
tutto », concludendo con la 
sollecitazione a tenere in mag
gior conto le convinzioni di 
ideali dei candidati. la loro 
figura pubblica, le loro qua
lità morali. 

Giulìtlto Chiosa 

TEHERAN - Nella capitale 
iraniana tutto è pronto per li
berare i 52 ostaggi americani 
e si prepara già l'opinione 
pubblica alla soluzione di una 
questione che per più di un 
anno ha profondamente divi
so le varie correnti della « ri
voluzione islamica ». Per im
barcare gli ostaggi su un ae
reo si aspetta solo il via li
bera da Algeri, dove in queste 
ore è in corso l'ultima feb
brile trattativa per mettere a 
punto le modalità del trasfe
rimento in Algeria, e poi a 
Teheran, dei beni iraniani 
congelati nelle banche 

Il portavoce del governo ira
niano Behzad Nabavi. respon
sabile del negoziato per gli 
ostaggi, ha dichiarato ieri che 
« non vi è alcun ostacolo per 
una soluzione del problema ». 
A quanto riferisce l'agenzia 
iraniana « Pars ». Nabavi ha 
anche condannato ogni nuo
vo tentativo di « perdere del 
tempo * da parte degli USA. 
« Dal momento che la dichia
razione del governo algerino 
— ha detto Nabavi — è già 
stata accettata da Stati Uniti 
e Iran e poiché i metodi di tra
sferimento dei nostri beni con
gelati sono stati definiti e pre
sentati dal governo iraniano 
in modo del tutto esauriente e 
realistico, non ci sono assolu
tamente motivi di non accet
tazione da parte del governo 
americano, purché esso sia 
veramente intenzionato a ri
solvere il problema ». 

E' ad Algeri che sono ora 
all'esame da parte dei nego
ziatori americani le ultime 
proposte iraniane fatte per
venire da Teheran giovedì po
meriggio. Esse riguardano so
prattutto il complesso metodo 
da seguire per il trasferimen
to dei beni iraniani. Secondo 
fonti autorevoli vicine ai ne
goziatori algerini. l'Iran si 
sarebbe impegnato a mette
re gli ostaggi su un aereo (che 
farebbe scalo ad Algeri) non 
appena l'Algeria avrà confer
mato di aver ricevuto, dagli 
Stati Uniti la somma concor
data. Una volta giunti gli 
ostaggi fuori dello spazio ae
reo iraniano. l'Algeria trasfe
rirebbe la somma alle auto
rità iraniane. 

Uno dei sintomi che la li
berazione degli ostaggi, po
trebbe essere molto vicina si 
è avuto ieri a Teheran in oc
casione della festività musul
mana del venerdì. Nel tenta
tivo. come abbiamo ricorda
to. di preparare l'opinione 
pubblica iraniana a un accor
do con gli USA. uno dei 
collaboratori dell'ayatollah 
Khomeini. Sayed Ali Khame-
nei. pur accusando ali Stati 
Uniti di voler ritardare la 
soluzione della questione de
gli ostaggi, ha detto che « se 
gli americani sono pronti a 
onorare i loro impegni, a non 
attaccarci e a non cospirare 
contro di noi. gli ostaggi tor
neranno in patria come è sta
to deciso dal Majlis (parla
mento) e dal nostro governa*. 
D'altra parte. la radio alge
rina ha dato ieri con grande 
rilievo la notizia da Teheran 
dell'agenzia francese * AFP ». 
— poi smentita da Washing
ton — secondo cui l'accordo 
per la liberazione degli ostag
gi era ormai raggiunto e che 
mancava soltanto l'approva
zione del presidente Carter. 

Secondo la stampa del Ku
wait. uno dei motivi che avreb
be spinto Teheran ad acce
lerare il negoziato con gli USA 
sarebbe la necessità di di
sporre di forniture militari 
americane e di pezzi di ri
cambio per i caccia già in 
loro possesso. 

In una corrispondenza da 
Nuova Delhi, l'agenzia sovie
tica « TASS » ha intanto ri
preso un dispaccio dell'agen
zia indiana « PAI » secondo 
cui Washington starebbe pre
parando e un'aggressione ar
mata contro l'Iran » in caso 
di fallimento dei negoziati. Lo 
scopo dell'operazione sarebbe 
di tentare nuovamente di li
berare gli ostaggi con la for
za militare o di indurre il go
verno iraniano ad accettare 
senza condizioni i termini de
gli Stati Uniti per la loro li
berazione. Secondo queste 
fonti il piano prevederebbe lo 
sbarco di una forza america
na nella zona del porto ira
niano di Bender Abbas. Wash
ington avrebbe anche chiesto 
agli alleati della NATO di 
porre le loro forze armate in 
stato di allarme per una « pos
sibile prova di forza ». Noti
zie su preparativi militari 
giungono anche da Londra: in 
ambienti militari della capi
tale britannica si parlerebbe 
in questi giorni apertamente 
di un ponte aereo di grossi 
contingenti di truppe aero
trasportate americane in basi 
situate nella RFT. Spagna. 
Turchìa e nelle basi inglesi 
a Cipro. 

Nel '69 guidò la lotta per i diritti civili in Irlanda 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA - Una serie di 
colpi sparati di sorpresa co
glie una giovane famiglia at
torno al tavolo della prima 
colazione. La calma pesante 
di un mattino di pioggia è 
lacerata dall'irruzione di al
cuni sconosciuti: nessun av
vertimento, nessuna spiegazio
ne; parte la raffica, cadono 
a terra i corpi dei due geni
tori sotto lo sguardo esterre
fatto dei tre bambini (fortu
natamente illesi) e ancora una 
volta si riapre il baratro del 
lutto e degli interrogativi sen
za risposta. Le vittime del
l'efferato episodio, ieri, nella 
contea dì Ttjrone. sono i co 
niugi McAliskey, ora in gra
vi condizioni nel reparlo di 
emergenza dell'ospedale di 
Belfast. L'uomo è stato colpi
to al petto e allo stomaco, an 
che la moglie è ferita ma 
sembra che non vi sia penco 
lo di vita. 

Le statistiche, che si sono 
abituate a catalogare casi co
me questo sotto la dicitura di 
t delitti settari » (da attribui
re cioè al fanatismo estremi
sta protestante e cattolico), 
non aggiungerebbero altro se 
non fosse per il nome della 
donna. Bernadette Devlin. 
che alla fine degli anni 60 
fu protagonista delle grandi 
campagne per i diritti civili, 
rappresentò il movimento stu
dentesco e giovanile nord-ir
landese in una fase di lotta 
per le riforme sociali, divenne 
quindi un emblema delle 
aspirazioni democratiche di 
massa. 

Quella che ha portato san
gue e distruzione nella mode
sta casa dei McAliskey è una 
scena che si ripete pressoché 
immutata dai primi del 1970, 
in un Nord Irlanda che non 
ha potuto trovare la benché 
minima via d'uscita dalla mor
sa della violenza e del terro
re. Nell'aprile del 1969. Ber
nadette Devlin era stata elet
ta con un risultato sensaziona
le a rappresentare il collegio 
del Mid Ulster al Parlamento 
di Londra. Aveva appena 21 

Gravemente ferita 
in un attentato 

Bernadette Devlin 

Bernadette Devlin 

anni, era il più giovane de
putato che, dall'epoca di Wil
liam Pitt, nel 1711, fosse an
dato a sedersi sui banchi di 
Westminster. E per qualche 
tempo fu proprio quello che 
Bernadette rifiutò di fare, di
sdegnando quella che era con
siderata come una « presen
za inutile ». Me la ricordo, 
tesa e provata al di là degli 
anni — la prima volta che la 
incontrai nell'agosto del 1969 
a Derry — mentre cercava di 
riannodare un delicato discor
so politico dalla fiammata di 
sdegno e di rivolta che si era 
levata dai ghetti cattolici del
l'Ulster sotto la pressione di 
un rozzo regime unionista pro
testante, antidemocratico e in
tollerante. « Spiega in • Italia 
quel che hai visto — mi disse 
seria Bernadette — le cose 
parlano da sé ». 

Riconfermata alle elezioni 
del 1970. Bernadette Devlin 
aveva fatto la sua parte an
che a Westminster rivelando

si assai abile nell'impiego del
la procedura dei comuni a 
difesa dei suoi 36.000 eletto
ri del Mid Ulster. Com'era nel
lo stile dell'epoca, aveva an
che accoppiato la tattica par
lamentare alla « azione diret
ta * come in quella lunga not
te passata all'addiaccio da
vanti al numero 10 di Dow-
ning Street per dar sostegno, 
con un inaudito sit-in. alla sua 
interpellanza sulla « morte mi
steriosa * del lavoratore cat
tolico Sam Devenny. Era de
caduta dall'incarico nel 1974 
senza però tirarsi in disparte. 

Bernadette Devlin, come fe
nomeno sessantottino, aveva 
sempre avuto il pregio dell' 
originalità personale, riuscen
do, anche a prezzo di pole
miche e contrasti interni as
sai dolorosi, ad evitare la 
troppo stretta identificazione 
con i gruppuscoli di sinistra 
da cui aveva avuto origine 
(come la cosiddetta « ricino 
craz'ta del popolo*), o le 

frange più accese del paci
fismo, o le propaggini più pe
ricolose ed oscure del movi
mento repubblicano. Nel giu
gno del '70, il parlamento 
aveva sospeso l'immunità nei 
suoi confronti, e Bernadette 
aveva fatto cinque mesi di de
tenzione, nel carcere di O 
magh. per aver preso parte 
a « marce illegali ». Tornata 
in libertà, nell'ottobre suc
cessivo, aveva ripreso la sua 
crociata per un movimento 
democratico esente dal setta
rismo e dalla violenza. 

Questo atteggiamento le a-
veva valso di volta in volta 
l'accusa di tradire « gli inte
ressi di classe » secondo la 
definizione datane dai grup
petti di sinistra, oppure « la 
causa repubblicana » cosi co 
me sarebbe stata rappresen
tata dalle organizzazioni clan 
destine dell'Ira Provo. D'altro 
lato, la propaganda di destra 
non aveva mancato di rappre 
sentarla, comunque, come un 
« diavolo rosso » una « strega 
rivoluzionaria ». Negli ultimi 
mesi. Bernadette era tornata 
alla ribalta nel campo dei di 
ritti civili patrocinando la 
causa dei prigionieri politici 
repubblicani nel penitenziario 
del Maze che rivendicavano 
ormai da quattro lunghi anni 
un trattamento umano, ugua
glianza con gli altri carcerati. 
fine di una discriminazione ri 
conosciuta anche dal Tribuna
le europeo dei diritti dell'uo
mo. In questo sostegno ad una 
istanza giusta (senza peral
tro sottacere la sua condanna 
del terrorismo IRA) si saldava 
per Bernadette l'anello getta
to tanti anni prima con la 
campagna per « un uomo, un 
voto». I sospetti per l'effera
ta aggressione subita da Ber
nadette McAliskey e da suo 
marito si sono rivolti subito 
verso alcuni circoli ben identi
ficati del settarismo prote
stante. La polizia ha tratto in 
arresto tre individui che si di
ce appartengano ad un gruppo 
estremista di destra. 

Antonio Broncia 

Prima di discuterne 

Bonn attende 
la linea Reagan 

per i missili 
Com'è nata e come si è smorzata l'ini
ziativa di alcuni esponenti dell'SPD 

Nostro servizio 
BONN — E' vietato discutere fino a nuovo ordine: non 
c'è dubbio che nella Germania federale questa conse
gna non ha mai avuto tanta rigida applicazione come 
in questi giorni che precedono l'ingresso alla Casa Bian
ca di Ronald Reagan. Il motivo lo indica oggi U quo
tidiano della capitale t General Anzeiger » vicino al mi
nistro degli Esteri, il liberale Hans Dietrich Genscher: ' 
* Per tentare di salvare ciò che si deve salvare nella po
litica di distensione. Bonn deve tener conto della nuova 
sensibilità di Washington. Si tratta di spazzar via il 
sospetto che la Repubblica federale sia il punto più 
instabile del fronte di difesa occidentale ». 

Con questa premessa appare subito chiara la ragione 
che ha provocato un prematuro esaurimento senza con
clusioni del dibattito — riapertosi nei giorni scorsi — 
.sulla decisione della NATO del 12 dicembre 1979 che 
accoglieva la richiesta di installare 572 missili ame-

. ricani a media gittata accompagnandola alla contempo
ranea offerta all'Unione Sovietica di aprire nuovi ne
goziati. 

A riaprire la discussione sono stati i tre deputati del
la sinistra socialdemocratica, e in primo luogo Karsten 
Voigt, deputato della SPD e portavoce del suo gruppo 
nella commissione Esteri del Bundestag, il parlamento 
federale. Voight ha affermalo che il problema deve es
sere rimesso sul tappeto perché sia creata una nuova 
situazione. Lo stesso « pilastro concettuale » della deci
sione NATO, l'offerta delle trattative, è stato reso pri
ma più difficile dall'intervento sovietico in Afghanistan 
e poi messo in discussione dagli Stati Uniti. D'altra parte 
— ha aggiunto Voight — la SPD nel suo congresso di 
Berlino del 1979, aveva posto chiaramente l'offerta delle 
trattative come prioritaria alla modernizzazione degli 
armamenti. Insomma: l'intera decisione della NATO 
sottoscritta dalla Fepubblica federale deve essere rie
saminata. 

L'uscita del deputato socialdemocratico ha suscita
to una immediata reazione. Per alcuni giorni il quoti
diano della destra democristiana « Die Welt » ha at
taccato la proposta. Il portavoce dell'opposizione de
mocristiana Alois Mertes ha subito rilevato che all'in
terno della coalizione governativa composta da liberali 
e socialdemocratici vi è « un conflitto ». 

Il dibattito comunque si è esteso a macchia d'olio nel
la SPD. Un altro deputato socialdemocratico. Peter Cor-
terier, ha negato che le opinioni di Voight fossero quelle 
di tutto il gruppo parlamentare. Ha affermato anzi che 
vi è la più completa adesione alla decisione della NATO. 
ma fondata su precisi presupposti: il principale dei 
quali è la fiducia del partito nelle assicurazioni di 
Schmidt che U processo SALT, nonostante le fosche av
visaglie, andrà avanti e che Reagan è delle stesse opi
nioni del cancelliere. 

Anne Marie Renger. vice presidente socialdemocrati
ca del Bundestag, invece, ha criticato i presupposti lo
gici dell'opinione di Voight. Il fondamento della politica 
di distensione della SPD è l'equilibrio degli armamenti e 
su questa base — a parere della Renger — non vi è 
contj-addizione tra la decisione della NATO e quella del 
partito. 

Nel dibattito si è inserito ad un certo punto il mini
stro degli Esteri Genscher, che presiedeva it governo 
nelle settimane di vacanza del cancelliere. Con insisten
za e visibile preoccupazione. Genscher ha chiesto colla
borazione al suo partito e agli altri ministri. « perché 
non venga data alle altre capitali occidentali e a Mosca 
l'impressione che Bonn sia oscillante nel sostenere la 
decisione della NATO». Sulla distensione non si di
scute, ha aggiunto, così come sulla offerta di trattativa, 
ma « il supplemento di armamento » resta il pilastro fon
damentale proprio per la ripresa di quelle trattative. 

Così il dibattito si è smorzato. L'attenzione dei re
sponsabili della politica federale è rivolta per il mo
mento a ciò che accade a Washington. 

Piero Meucci 

Per le presidenziali 

Il PCF ha fissato 
la strategia 

contro Giscard 
Domani mini-test in un ballottaggio 

Si affrontano un gollista e un comunista 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI - Non è detto che 
la battaglia per la presidenza 
della Repubblica si risolva con 
un ineluttabile ballottaggio 
tra Giscard d'Estaing e il "so
cialista Francois Mitterrand: 
i « giochi non sono per nulla 
fatti* è il PCF può nutrire 
sulla base dei buoni risultati 
dei primi tre mesi di campa
gna elettorale e l'ambizione di 
trovarsi presente al secondo 
turno ». 

Facendo questo bilancio po
litico dinanzi al Comitato cen
trale Georges Marchais ha 
denunciato quindi < il consen
so a tre* che a suo avviso 
esisterebbe < tra il potere gi-
scardiano, le forze di destra 
(Debrè, Chirac e i gollisti) 
e U partito socialista ». Mar
chais dopo aver definito il 
settennato di Giscard come 
t catastrofico per la Francia 
ed il suo popolo * afferma che 
€la base politica del potere 
è oggi troppo ristretta* ed è 
per questo che e Giscard è ora 
impegnato a creare le condi
zioni per il mantenimento del 
suo potere per conto della bor
ghesia sviluppando una vasta 
operazione politica * nella qua
le egli dice. « i gollisti di Jac
ques Chirac e di Debrè han
no un loro ruolo » mantenendo 

. <det contatti con il partii» 
socialista di Francois Mitter
rand»; questi contatti sareb
bero risultati evidenti nelle 
recenti elezioni parziali svol
tesi in alcuni dipartimenti do
ve in effetti per battere il can
didato giscardiano si sono ve
rificate alcune convergenze di 
fatto tra gollisti e socialisti. 

Marchais ha insistito a lun
go nella critica a un atteg
giamento del PS che egli dice. 
« adotta posizioni sia nel cam
po economico che nella politi
ca internazionale la cui con
vergenza con quelle del pote
re e delle forze di destra sal
ta agli occhi ». Per questi mo
tivi Mitterrand si sarebbe 
quindi messo < nella posizio
ne» di « giocare il ruolo di 
rinforzo o di collegamento con 
la destra per salvaguardare 
il dominio del capitale ed as
sicurare e persino aggravare 
il proseguimento della sua po
litica ». Di qui l'invito di Mar
chais alle masse popolari ed 
ai lavoratori che. in schiac
ciante maggioranza aderisco
no alle soluzioni che preconiz
za il PCF < a stringersi attor
no al candidato del partito per 
dare, fin dal primo turno del
le presidenziali la misura rea
le della volontà di cambiamen
to che è rappresentata*, dice 
Marchais. e solo dal PCF », 

Problematica l'intesa elettorale 
La via da seguire, ha detto 

ancora Marchais. facendo in
tendere che la strada dell'u
nione della sinistra è ancora 
ben lontana dopo la rottura del 
'77 e non è quella delle com
binazioni elettoralistiche sen
za principi, di trattative tra 
stati maggiori come lo pro
pongono piccoli gruppi che gio
cano U ruòlo di battitori per 
conto di Mitterrand*. Mar
chais si riferisce a questo pro
posito evidentemente al mo
vimento di opinione che in 
margine alla sinistra si è ve
nuto creando per chiedere una 
intesa elettorale tra i due par
titi. Intesa che. come si vede. 
resta assai problematica e 
che lascia nel dubbio per ora 
i reciproci comportamenti dei 
suoi due più grandi partiti nel 
secondo turno delle elezioni 
presidenziali. 

Intanto questi comportamen
ti sono l'oggetto principale di 
osservazione ad ogni elezione 
parziale. L'ultima che si svol
gerà domani noH'Eure viene 
considerata a questo punto di 
vista un test di indiscusso va
lore. Nel dipartimento dell'Eu-
re dove si è votato domenica 
scorsa per il primo turno si 
avrà appunto domani un bal
lottaggio nel quale si trovano 

in lizza un candidato gollista 
ed un comunista. Si tratterà 
di \ edere come si svolgerà il 
riporto dei voti giscardiani e 
socialisti su due candidati 
e fratelli-nemici ». 

I comunisti in questo dipar-
j timento hanno registrato un 

progresso di quasi due punti 
rispetto alle elezioni del *78; 
i socialisti pur restando in se
conda posizione nello schiera
mento di sinistra hanno regi
strato dal canto loro un'avap-
zata di 2,9 punti mentre il 
candidato gollista ha perso no
tevolmente terreno pagando lo 
scotto di un elevatissimo a-
stensionismo dell'elettorato gi
scardiano dovuto alle polemi
che e alle fratture che esisto
no in seno alla maggioranza 
governativa. 

La direzione del PS e quel
la del movimento radicale di 
sinistra hanno fin d'ora deci
so di invitare l'elettorato so
cialista domenica prossima, a 
votare per il candidato comu
nista. Se ciò avvenisse in ma
niera compatta e corretta sì 
aprirebbe così la passibilità 
di battere il rappresentante 
della maggioranza governa
tiva. 

Franco Fabiani 


